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d’accordo se ci si riferisce ai soldi in banca, sono invece 

d’accordo se ci si riferisce al lavoro. In questo campo siamo 

certamente di serie A, molto più avanti quindi della C2 che 

abbiamo conquistato e che qui festeggiamo”. E il cronista, 

definendo Radici “capo amato, rispettato e ammirato dalla 

sua grande famiglia e da tutti i convalligiani”, riferisce che 

l’imprenditore, “abituato com’è alla ferrea legge del lavoro, 

dove non dare il massimo è già venir meno al proprio do-

vere professionale, si è rallegrato con loro e con tutti i lef-

fesi per il successo sportivo ottenuto, così come si rallegra 

quando si raggiunge un successo aziendale con un rigoroso 

impegno collettivo”.

Non è la prima volta che Gianni Radici unisce il suo nome 

al calcio, lui appassionato di sci e di montagna, che nel 1964 

ospita in visita ai suoi stabilimenti a Leffe e a Gandino, oltre 

che al magazzino di Milano e in Città Alta, i giocatori del 

Borussia, in Italia per la semifinale di Coppa dei Campioni, 

che si gioca la sera del 29 aprile a San Siro contro l’Inter 

di Herrera.

Proprio nel 1964, Gianni Radici è tra coloro che aiutano 

l’Atalanta a rimettersi in carreggiata in una fase delicata 

dopo la morte del senatore Daniele Turani. Una situazione 

che in alcune cronache viene definita “allarmante”. Radici 

si impegna economicamente ed entra nel consiglio d’am-

ministrazione della squadra, con Attilio Vicentini presi-

dente e Luigi Tentorio e Camillo Graff vicepresidenti. Ga-

rante, insieme ad altri, per cifre importanti del debito della 

squadra, Radici resta così nell’ombra che entra allo stadio 

pagando sempre il biglietto, senza privilegi.

Giocatori del Borussia Dortmund in visita a Gandino, 1964

Non è la prima volta che Gianni Radici 
unisce il suo nome al calcio, 
lui appassionato di sci e di montagna
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Il capo dello Stato Francesco Cossiga  
conferisce il Cavalierato del Lavoro a Gianni Radici, 1990

Il titolo di cavaliere del lavoro, la massima onorificenza italiana 
per un imprenditore: viene conferita a Gianni Radici 
in quello stesso anno, il 1990, come era accaduto 
al padre Pietro ventitré anni prima, nel 1967

È il periodo di transizione verso la prima gestione di 

Achille Bortolotti. “Importanti erano stati gli aiuti finan-

ziari anche del cavaliere del lavoro Gianni Radici, il quale 

comunque non aveva mai voluto figurare ufficialmente”, 

ricostruisce un articolo storico su L’Eco di Bergamo del 3 

novembre 1990. 

Ecco, il titolo di cavaliere del lavoro, la massima onorifi-

cenza italiana per un imprenditore: viene conferita a Gianni 

Radici in quello stesso anno, il 1990, come era accaduto 

al padre Pietro ventitré anni prima, nel 1967. Il decreto è 

firmato dal presidente della Repubblica, Francesco Cossiga. 

Questa la motivazione scritta per l’occasione dal Quirinale: 

“Dottore in Economia e Commercio honoris causa presso 

l’Università di Perugia, è presidente e amministratore del 

Gruppo Tessile Radici, fondato dal padre e da lui ampliato 

e completato con attività in settori collaterali. Il Gruppo è 

strutturato in quattro divisioni: fibre, plastica, ingegneria, 

chimica: comprende 27 unità produttive ubicate in tutta Eu-

ropa. Fattura 1.310 miliardi con 4.000 dipendenti. Giovanni 

Radici è membro del consiglio direttivo della Federtessili. 

È sempre stato impegnato in attività assistenziali e social-

mente utili, contribuendo in modo diretto alla realizzazione 

di opere pubbliche e di attività sportive culturali ed assi-

stenziali, quale presidente della Casa Serena di Leffe, pre-

sidente onorario della delegazione di Bergamo della Croce 

Rossa Italiana, membro del consiglio di amministrazione 

della casa editrice Sesaab”.

L’alta onorificenza viene consegnata il 16 ottobre, pre-

sente, oltre al capo dello Stato Cossiga, il ministro dell’In-
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l’inizio del crollo del sistema politico italiano della cosid-

detta Prima Repubblica. Bergamo nel suo insieme continua 

a difendersi, anche se nella prima metà degli anni Ottanta, 

fra il 1983 e il 1985, le grandi ristrutturazioni azienda-

li, a partire dal tessile, avevano già portato ai massimi le 

richieste di cassa integrazione e un secondo picco, pur a 

livelli inferiori rispetto al precedente, si registra proprio 

nel primo triennio degli anni Novanta, con una forte crisi 

che impatta, fra gli altri, sul settore dell’abbigliamento, ma 

pure sulla meccanica. La disoccupazione resta comunque 

in generale inferiore rispetto alla media e le esportazioni, 

favorite dalle ultime svalutazioni competitive, continuano 

ad avere un effetto traino.

Il gruppo Radici, che da tempo ha cambiato pelle rispetto 

alle origini nel tessile puro e ha messo basi sempre più so-

lide anche all’estero, continua a viaggiare per la sua strada, 

cercando di affrontare le difficoltà, che comunque si pre-

sentano, limitando al massimo i contraccolpi sull’occupa-

zione.

Nel 1993, ad esempio, occorre riorganizzare la Manifattu-

ra Automatica, effetto a cascata dei prodromi della grande 

concorrenza cinese sul tessile. Uno dei primi settori a ri-

sentirne è quello della confezione di giacche a vento, tra i 

Il gruppo Radici da tempo ha cambiato pelle 
rispetto alle origini nel tessile puro e ha messo 
basi sempre più solide anche all’estero.

dustria, Adolfo Battaglia. Fra i venticinque premiati, a Pa-

lazzo della Civiltà del Lavoro a Roma, oltre a Gianni Radici 

ci sono, solo per citarne alcuni, Ferruccio Fiorucci, Paolo 

Fresco ed Ernesto Pellegrini.

Di ritorno, Radici fa preparare due biglietti da visita: uno 

con scritto Dottore e l’altro con scritto Cavaliere, da usare 

in base alle circostanze.

Il 1990 è l’anno in cui nasce ufficialmente il RadiciGroup. 

Gianni Radici lo presenta alla stampa insieme ai figli Paolo, 

Angelo, Fausto e Maurizio dieci giorni dopo la cerimonia 

a Roma, la sera di venerdì 26 ottobre, in un incontro con-

viviale all’Hotel San Marco di piazza della Repubblica a 

Bergamo, rilevato dallo stesso Radici l’anno precedente, 

sulle orme del padre Pietro che ai suoi tempi aveva investito 

in un albergo a Milano, dove le maestranze andavano in 

viaggio di nozze.

I numeri del gruppo sono ormai vertiginosi, con 29 basi 

nel mondo, presenze commerciali o produttive da Hong 

Kong con la Fortrose a New York con la Soltex Internatio-

nal, solo per fare qualche esempio. Fibre, chimica, plastica 

e engineering sono gli assi portanti che generano nell’or-

dine il 76% del fatturato, il 9%, l’8% e il 6%. Un'altra fet-

ta deriva dal packaging, ovvero contenitori e pellicole da 

imballo, l’ultimo settore nato con l’insediamento udinese 

di San Giorgio di Nogaro, che uscirà dal gruppo nei primi 

anni Duemila, così come l’ingegneria.

Il decennio che si sta aprendo non è semplice, stagione 

di grandi crisi e di risalite, con la costruzione di un’Europa 

più unita a partire dal Trattato di Maastricht del 1992 e 
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elevato perché gli artigiani e le piccole industrie hanno 

saputo mutare il loro lavoro, indirizzandolo verso attività 

di trasformazione, pur continuando a operare nel settore 

tradizionale che attualmente sta risentendo del contrarsi 

delle esportazioni: si rende perciò necessario puntare spe-

cialmente sulla qualità dei prodotti”. In paese non arrivano 

più camion carichi di filo da tessere, bensì camion carichi 

di tessuti da confezionare.

Il gruppo Radici da parte sua ormai non è più solo Leffe, 

bensì Valle Seriana. Nel 1988 apre ad Ardesio la GTR (Gruppo 

Tessile Radici) per la produzione di subbi: è l’ultima nata 

delle 38 aziende create in quarant’anni, annota il cronista. 

E Gianni Radici così commenta la situazione economica: “Si 

era paventata una crisi dopo il crollo della borsa e il calo 

del dollaro, ma fortunatamente, il mercato non ha risentito 

di questa ‘crisi annunciata’. Tuttavia, il pericolo non è del 

tutto svanito: ci sono sintomi di rallentamento nella produ-

zione per la difficoltà di piazzare i prodotti”. E ancora: “Per 

la nostra industria, che in prevalenza esporta, la situazione 

si fa sempre più difficile, nel confronto con altri Paesi che 

impiegano manodopera a basso costo […]. L’osservatorio 

nazionale, inoltre, ci impone di prestare attenzione anche 

ai fatti interni: ad esempio, la fusione tra Eni e Montedi-

son e la creazione di un nuovo colosso nel campo chimico, 

potrebbe indurci ad un cambio di strategia nella politica 

produttiva del gruppo”.

Alle porte del nuovo millennio, nel 2000, sarà il Belgio a 

riconoscere i meriti di Gianni Radici: l’ambasciatore Patrick 

Nothomb, in una cerimonia a Bergamo, alla Galleria d’arte 

mercati di riferimento dell’Automatica. “Allora, consuma-

vamo a ordito trecentomila chili di nylon al mese, più del 

consumo che si ha oggi in tutta Europa”, ricorda Maurizio 

Radici. I clienti nostrani vengono spazzati via, l’azienda di 

Gandino va in difficoltà.

Dopo un biennio segnato da quaranta settimane di cas-

sa integrazione, si decide di trasferire le produzioni meno 

competitive, come le fodere, in Ungheria, alla Lurotex, si-

tuata a Szentgotthard, nella regione nord-occidentale, a tre 

chilometri dall’Austria. Si tratta di una tessitura rilevata 

nel 1992. Radici la controlla all’89% tramite Manifattura 

Automatica, Radici Fil e due finanziarie. Il partner unghe-

rese è la banca commerciale Inter-Europa Bank, partecipata 

dall’Istituto bancario Sanpaolo di Torino. A maggio del 1995, 

L’Eco di Bergamo riferirà dell’ingresso della Simest, con un 

investimento di circa un miliardo per rilevare il 5,6% del 

capitale sociale. Obiettivo dell’operazione sarà aumentare 

la capacità produttiva. Due anni prima, nel 1993 si conta di 

mandarla a regime con 200 telai e 200 addetti. A Gandino si 

prevede, nello stesso periodo, che l’organico dell’Automatica 

scenda da 300 a 240-250, cercando di recuperare personale 

portando la lavorazione a sette giorni su sette e limitando 

le uscite ai pensionamenti. 

In questa fase di trasformazioni, Leffe, là dove tutto è 

iniziato, conta ancora 336 aziende con 1.858 lavoratori, 

stando ai dati del 1991. Il tessile da solo è alimentato da 

64 ditte artigiane con 293 persone e 21 industrie con 800 

addetti. “L’economia di Leffe – commenta Gianni Radici in 

un’intervista del 17 agosto 1992 – vive a livello abbastanza 110



112

moderna e contemporanea Gamec, conferisce all’imprendi-

tore il titolo di Commendatore all’Ordine della Corona, come 

premio per i 28 anni di presenza del gruppo in Belgio. Dopo 

la Ralux fondata nel 1972 nella zona di Dilsen-Lanklaar, il 

gruppo ha acquisito infatti altre due società, Crilux e Bela-

tex, e nel 1994 ha incorporato la Siltex, rilevata dieci anni 

prima. Nel 2000, il gruppo conta in Belgio 300 persone, 

produce oltre 30 milioni di metri quadri di tappeto all’anno 

e fattura 107 miliardi di lire. Radici viene premiato anche 

per l’attenzione dimostrata pure in Belgio in campo socia-

le, con la creazione di una scuola materna bilingue per la 

comunità italiana della zona e la sponsorizzazione di Stella 

azzurra, squadra di calcio sempre della comunità italiana. 

Ma nel 2000 niente sarà più come prima.
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Alla camminata della domenica, per la prima 
volta Gianni Radici si ferma a cinquanta metri 
dalla vetta. Il Pizzo Formico è lì, a due passi. 
Ma lui che, abbandonati i tuffi nei laghi gelati 
in quota, aveva preso a brindare all’arrivo con  
un Berlucchi Rosé tenuto in fresco nel torrente  
più vicino, questa volta rinuncia.  
È il 1995, penna bianca, il patriarca, il capo tribù 
come viene chiamato affettuosamente in famiglia, 
ha settantun anni e ancora molto da dire. 
Eppure, qualcosa non funziona.

Poco tempo dopo, una mattina il figlio Angelo, che ha 

l’ufficio accanto al suo in Tessiture, trova il padre riverso 

a terra. Avrebbero dovuto fare insieme il giro solito tra i 

reparti. Ovviamente non se ne fa nulla. La salute di papà 

comincia a preoccupare, anche se per qualche mese l’al-

larme sembra rientrare. 

Arriva l’estate, è luglio. Gianni e Luciana, con i figli  

Angelo e Maurizio, vanno insieme in Ungheria per un’i-

naugurazione alla tessitura Lurotex. Durante il viaggio 06

UMANITÀ
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Gianni Radici con la prima pronipote Ludovica, 1995

... prenderla in braccio, 
coccolarla con gli occhi e con il cuore...

in auto sembra andare tutto bene. Ma arrivati in azienda, 

Gianni Radici si sente di nuovo male. Questa volta in modo 

molto più pesante. È un ictus. Il ricovero in ospedale è 

immediato. Dopo due giorni, il trasferimento a Bergamo. 

Dopo un mese e mezzo, il ritorno a casa.

Gianni non parla e non cammina. Il recupero delle gam-

be sarà rapido: tornerà presto a fare le sue passeggiate 

ogni mattina, alla Madonna d’Erbia sopra Casnigo, cui è 

particolarmente legato, o alla Madonna del Misma, luo-

ghi della fede insieme alla chiesa di Leffe, dove è abituale 

l’appuntamento per la Messa prefestiva del sabato sera. 

Consuetudine molto poco di moda ai nostri giorni, immer-

si in un relativismo che confonde mettendo sullo stesso 

piano il guardare oltre e il suo contrario, tanto che si fatica 

quasi a soffermarsi sul tema. Eppure è necessario, perché 

per l’imprenditore della Val Gandino la fede non è né appa-

renza né formalità. È un tratto dell’essere da sempre e, si 

azzarda, potrebbe contribuire a spiegare la forza dell’uomo 

di fronte alle dure prove della vita.

Con il graduale recupero dell’uso delle gambe, Gianni 

Radici tornerà anche sul Farno, luogo del cuore: “Abbi cura 

di questo angolo di mondo”, diceva sempre a figli e nipoti. 

Tornerà persino a fare sci di fondo.

L’uso della parola, invece, è compromesso. Tra un accer-

tamento e l’altro, nasce Ludovica, la prima pronipote, figlia 

di Elena: lui deve andare in ospedale per un controllo, ma 

insiste per vedere prima la bambina, prenderla in braccio, 

coccolarla con gli occhi e con il cuore.

In azienda, i figli prendono in mano la situazione, af-
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Gianni e Luciana Radici, una vita insieme

Un amore e una sintonia
vivaci fin dall'inizio

fiancati da Giuseppe Invernizzi, per trent’anni braccio 

destro del padre, punto di equilibrio e di tenuta di fronte 

all’imprevedibile. Invernizzi morirà pochi anni dopo, nel 

1998, e sarà un altro momento cruciale nel passaggio del 

testimone alla terza generazione.

Pur limitato nella comunicazione verbale e nell’attività, 

Gianni Radici non si abbatte e non si ritira. Segue i figli 

da lontano eppure da vicino. Continua a guardare i nume-

ri di tutte le aziende. Si fa accompagnare nelle fabbriche 

per camminare ancora tra i telai, sentire il filo che scorre 

tra le dita, salutare con un sorriso i suoi operai. Impara a 

comunicare a gesti. Riesce a far capire, ad esempio, che è 

tempo di chiudere i magazzini di Milano e di Roma e i figli 

lo seguono.

A un anno dal malore, torna in pubblico. Alcuni nipoti lo 

accompagnano allo stadio a vedere la partita del Leffe. En-

trano una manciata di minuti dopo il fischio d’inizio, così 

da evitare la ressa. Gianni Radici sale piano le scale per 

raggiungere la tribuna. Arriva, abbraccia le curve con uno 

sguardo. I tifosi lo vedono, lo riconoscono. Parte un ap-

plauso, sempre più forte, sempre più caldo. Leffe saluta il 

suo capitano. Sono brividi di emozione, lacrime di affetto.

A casa, lassù in via Miravalle, sopra Leffe, da dove si 

vede ancora se la ciminiera della Radici Fil giù a Casnigo 

è in funzione o se qualche intoppo l’ha fermata, Luciana 

segue il marito con l’amore di sempre. Un amore e una 

sintonia vivaci fin dall’inizio, come lei stessa racconta: 

“Tante volte eravamo in disaccordo e magari si litigava. 

Ma litigare era bello, mi dava un senso di vitalità. Non è 
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possibile vivere per sessant’anni con una persona senza 

divergenze, non sarebbe nemmeno divertente”.

La famiglia è sempre stata e continua a essere il por-

to sicuro di Gianni Radici, l’approdo in mare calmo dopo 

giorni di tempesta, l’abbraccio degli affetti, della condivi-

sione e della comprensione. Una casa aperta, dove Gianni 

e Luciana aspettano di vedere tutti riuniti il sabato e la 

domenica e dove figli e nipoti si sentono accolti incon-

dizionatamente, anche se si arriva all’ultimo momento, 

anche se ci si dimentica di avvisare. 

L’uomo carismatico, a volte asciutto ma che diffonde 

energia dove passa, con la malattia si fa sempre più dolce, 

attento ai dettagli, alle piccole cose, a un complimento. 

Dal malore, trascorrono dieci anni, che non gli rispar-

miano il dolore muto per quegli spari cupi che strappano 

Fausto alla vita a soli 48 anni: da quel triste aprile del 

2002, Gianni vorrà andare ogni giorno, dopo la passeg-

giata del mattino, ad abbracciare il figlio al cimitero. La 

morte di Fausto è un altro scossone, il terzo nell’arco di 

poco tempo, tremendo, sul cammino del gruppo Radici. 

Ma l’impresa tiene.

La famiglia tiene.

Gianni è la sua grande famiglia. È il marito 
che non può stare senza la sua Luciana. È il 
padre prodigo di consigli. È il nonno capace 
di far sentire ciascuno unico e speciale.

Il signor Gianni circondato da figli e nipoti  
durante uno degli abituali ritrovi familiari

La famiglia è sempre stata e continua 
a essere il porto sicuro di Gianni
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Gianni Radici muore il 5 ottobre 2005. È un mercoledì. 

A casa Radici scorrono i fotogrammi di una vita intensa, mai 

al risparmio, mai seduti. Nei giorni dell’addio, lutto cittadino 

a Leffe, c’è chi ricorda: “Diceva che i miliardi gli servivano 

per far lavorare la gente ed era vero”. Ai funerali, la famiglia 

chiede di non portare fiori, ma di aiutare piuttosto con un 

contributo Casa Serena. Durante la cerimonia di commiato, un 

dipendente dice: “Hai dato a tanti di noi un’ala per volare”.

Ecco chi è Gianni Radici, figlio di Pietro, il copertino 

che gli ha dato fiducia con una sorta di premonizione: “Ne 

aprirai altre, di fabbriche, tu”.

Gianni è la sua grande famiglia, che ha inondato di gio-

chi, di coccole e di risate le domeniche luminose in via 

Miravalle, sul monte Beio.

È il marito che non può stare senza la sua Luciana, sem-

pre presente a pranzo e a cena, nonostante gli impegni di 

lavoro. È il padre prodigo di consigli, fiducioso ed esigente 

al tempo stesso. È il nonno, un bravo nonno, un nonno 

monumentale nella definizione di Mattia, che si diverte 

a vedere giocare i diciannove nipoti, che saranno seguiti 

da ventidue pronipoti; li sfida a scopa lasciandoli vincere 

e, insieme alla moglie, li riempie di ricordi magici. Come 

la notte di Santa Lucia, dove c’è un pensiero per ciascuno, 

anche per i bambini delle scuole materne dei paesi, dentro 

e fuori dall’Italia, dove è installata una fabbrica Radici.

È il nonno capace di far sentire ciascuno unico e speciale, 

di avere un’attenzione dedicata per ognuno; quasi che le sue 

giornate abbiano 48 ore anziché 24, tanto riesce a trovare 

tempo e spazio per tutti.

Gianni e Luciana, con alcuni degli amati nipoti

È il nonno che si diverte a veder giocare i nipoti 
e li riempie di ricordi magici
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È il nonno che si carica sulle spalle Isabella per portarla 

su alla cascina in Monga; che porta le nipoti a fare cola-

zione da Cinto dopo il giro in fabbrica e prima di accompa-

gnarle a scuola; o che a Francesca, piccola bimba innamo-

rata, chiede se il suo amato abbia voglia di lavorare: “Ma 

nonno, abbiamo quattro anni”, dice lei. E lui risponde tra 

il serio e il divertito: “Se uno ha voglia di lavorare, lo vedi 

anche all’asilo”. Chi l’avrebbe mai detto che un uomo come 

lui sarebbe diventato confidente e consigliere, e a volte 

giudice in penultima istanza, prima del parere finale di 

Luciana, per i nipoti più cresciuti anche in fatto di cuore.

È il nonno che segue Cristina nelle gare di slalom e si 

finge un cronista de L’Eco di Bergamo per avere le clas-

sifiche in anteprima. Soprattutto quella volta al Trofeo 

Topolino, al Monte Bondone, in Trentino, quando non sta 

più nella pelle. È il mese di febbraio del 1995, pochi mesi 

prima che tutto cambi. Cristina è seconda alla fine della 

prima manche, alle spalle di Janica Kostelic, la croata che 

vincerà cinque volte il titolo mondiale, tre Coppe del Mon-

do, più altrettante in slalom, e sei medaglie olimpiche. Al 

termine della sua seconda manche, nonno Gianni corre da 

Cristina a grandi falcate con l’entusiasmo di chi non ha 

mai perso il gusto della sana competizione: “Hai vinto, hai 

vinto”. Lei gli obietta: “Ma aspetta, deve scendere la pri-

ma”. Cristina non sa ancora che la Kostelic è caduta, quel 

giorno la campionessa è lei: nonno Gianni è raggiante.

Ecco, Gianni è il grande appassionato di sport, che già 

nel 1960 è presidente della Libertas-Radici Coperte, ne-

ocostituita società di atletica di Leffe, e due anni dopo 

Gianni, sostenitore dello Sci Club Leffe

Gianni è il grande appassionato di sport
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figura nelle cronache come animatore del Gruppo Sporti-

vo Sciatori di Leffe. Nel 1965 è attribuita a lui la “dovizia 

dell’organizzazione” del Trofeo Bosio, gara di corsa alpina 

del suo paese, e nello stesso anno contribuisce persino a 

un torneo di dama a Fiorano al Serio. Cronaca spicciola di 

paese, cui si affiancano altre sfide di maggior peso, come 

l’Atalanta e il Leffe Calcio.

È il capitano, l’agonista nato, competitivo e ironico, che 

manda gli amici a comprare la sciolina migliore, anche se 

è cara, pur di vincere. Ma è al tempo stesso l’animo ge-

neroso che di fronte a un giovane battuto sul tempo nella 

gara di sci di fondo si schermisce: “È stato merito degli 

sci”, e glieli regala.

È il filantropo dei gesti più piccoli, come le nuove divise 

offerte già nel 1966 alla fanfara dei bersaglieri “La Gari-

baldina” di Leffe, degli aiuti dati in silenzio e delle opere 

più impegnative, da Casa Serena al Centro sportivo, che lo 

vedono in prima fila non solo nella sua terra, ma ovunque 

arrivi con le sue imprese. Come in Romania, dove nasce 

la Fondazione Luciana e Gianni Radici, per contribuire a 

migliorare le condizioni di vita nella provincia di Ncamt, 

tra le più povere del Paese.

È l’amico delle camminate in montagna, a rincorrere la 

vetta con un occhio al cronometro. È il compagno degli 

allenamenti al Campo D’Avene, il Vigorelli di Gandino, 

dove si stabiliscono i tempi di ciascuno, come fanno i 

ciclisti al velodromo di Milano. È l’ospite accogliente 

delle feste in Monga, dove c’è sempre spazio per tutti. 

Alla festa d’estate, a San Rocco, arrivano un centina-

Gianni Radici in montagna con gli amici 

È l'amico delle camminate in montagna, 
a rincorrere la vetta con un occhio al cronometro
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io di persone, si fanno i casoncelli, si canta e si balla. 

Così è anche alla “festa del perdono”, inventata per far-

si perdonare dalle mogli le assenze dovute a sciate ed 

escursioni, un perdono fatto di buona cucina, musica e 

affetti sinceri.

È l’uomo di poche parole, capace di essere schietto senza 

ferire, sempre presente alla Messa del sabato sera, seduto 

anche sui gradini se serve, in mezzo alla sua gente. 

È l’imprenditore maestro di vita che in azienda è come 

un padre di famiglia, che dà fiducia e permette di sbaglia-

re per farsi l’esperienza necessaria. È l’imprenditore che 

vuole dormire bene la notte, perché questo significa due 

cose: che ha la coscienza tranquilla e che il divertimento 

viene comunque sempre dopo il lavoro.

È il visionario che ha insegnato a tacere per ascoltare; 

a essere corretti e leali; a non approfittarsi né del potere 

né della ricchezza; a mantenere la parola data; a fare un 

passo indietro, piuttosto che far male ad altri.

Ecco chi è l’uomo che si è permesso di fare la Radici Fil 

e molto altro. È Gianni, il signor Gianni. Gianni Radici.

È il visionario che ha insegnato a tacere per 
ascoltare; a essere corretti e leali; a non 
approfittarsi né del potere né della ricchezza; 
a mantenere la parola data; a fare un passo 
indietro, piuttosto che far male ad altri.

Amatissimi Figli

Così io intendo il bene della libertà

Non potete creare la prosperità scoraggiando il risparmio

Non potete dare forza al debole indebolendo il forte

Non potete aiutare il salariato annientando il datore di lavoro

Non potete favorire la fratellanza fra gli uomini incoraggiando 

la lotta di classe

Non potete aiutare il povero rovinando il ricco

Non potete evitare dispiaceri spendendo più di quello 

che guadagnate

Non potete forzare il carattere e il coraggio scoraggiando 

l’iniziativa e l’indipendenza

Non potete aiutare gli uomini facendo sempre per loro 

ciò che essi dovrebbero fare per se stessi

Non potrete non aiutare e comprendere gli umili 

e i più deboli poiché sono vostri fratelli 

Non potrete mai in alcun modo ignorare Dio

Papà

Questa è “L’eredità morale” lasciata da Gianni Radici ai suoi figli, 
ispirata al “Decalogo industriale” originariamente pubblicato 
all'inizio del XX secolo da William John Henry Boetcker,  
un ministro del culto e oratore pubblico americano. Radici ha unito 
le idee di Boetcker con i suoi pensieri sulla solidarietà e la fede.  
Nel corso degli anni, l'elenco delle “cose da non fare" di Boetcker  
è stato spesso ripubblicato. È stato anche citato dall'ex presidente 
americano Ronald Reagan nel 1992, che l'ha erroneamente 
attribuito al presidente Abraham Lincoln.
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La storia del RadiciGroup si può sintetizzare fra questi 

due processi, tessitura e polimerizzazione, che tracciano 

la strada di un percorso industriale di trasformazione e 

di crescita dalle origini, con la fabbricazione di coperte in 

Tessiture Pietro Radici, alla realtà attuale, articolata in tre 

aree di attività: chimica, tecnopolimeri e soluzioni tessili 

dove, ad esempio, troviamo ancora la Pietro Radici, ma pro-

fondamente cambiata, visto che oggi la sua produzione di 

punta è il tessuto non tessuto destinato a vari mercati come 

automotive, edilizia, agricoltura e ambiti igienico medicali.

Spiegare cosa s’intenda per tessitura è superfluo: attività 

antica quasi quanto l’uomo, fa parte dell’identità industriale 

del nostro territorio da secoli.

Più complesso è, invece, parlare di polimerizzazione. An-

che i non addetti ai lavori intuiscono che si tratta di un pro-

cesso chimico, ma il mondo che ne deriva è molto vasto. I 

polimeri di nylon, principale prodotto della chimica Radici, 

sono palline bianche, come fossero caramelline di menta, e 

rappresentano la materia prima per produrre filati sintetici 

destinati ad applicazioni fra le più varie. Se ne ricavano 

tende, tappeti, moquette e rivestimenti per pareti; tessuto 

tecnico per le divise di ciclisti, calciatori, runners e sportivi 

APPENDICE 
RadiciGroup oggi

dalla tessitura alla polimerizzazione.
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un Gruppo  che oggi è presente in tutto il mondo con sedi 

produttive e commerciali.

Nel momento in cui andiamo in stampa, i numeri che 

fotografano il RadiciGroup sono quelli riferiti al consuntivo 

del 2020, anno segnato dalla pandemia di Covid-19: 3.100 

dipendenti; 1.019 milioni di euro di fatturato annuo; 15 Pa-

esi in cui è presente tra Europa, Asia e America, con più di 

30 unità produttive e sedi commerciali. Le principali fonti 

di fatturato sono così distribuite fra le tre aree d’azione: 

321 milioni di euro derivano dalla chimica, 338 milioni dai 

tecnopolimeri e 436 milioni dal tessile avanzato.

RadiciGroup è parte di una più ampia struttura industria-

le che comprende il settore meccanotessile con il gruppo 

Itema di Colzate (220 milioni di euro il fatturato 2020); la 

produzione energetica con Geogreen (60 milioni) e l’ambito 

alberghiero con l’Hotel San Marco di Bergamo (2 milioni).

in generale; componenti per auto e altri derivati per diversi 

settori industriali. 

I polimeri, frutto della chimica, fanno da ponte con il 

ramo materie plastiche del gruppo: sono infatti il pro-

dotto base per la realizzazione di tecnopolimeri in po-

liammide, che richiedono importanti prestazioni fisico 

meccaniche. 

RadiciGroup è così oggi leader mondiale nella produzione 

di intermedi chimici, polimeri di poliammide, tecnopoli-

meri, fibre sintetiche e non tessuti. Opera nel cosiddetto 

“business to business”, ovvero come fornitore, all’interno 

della filiera produttiva, di componenti intermedi necessari 

alla fabbricazione di beni destinati poi al mercato per il 

consumo finale. Una buona fetta del fatturato deriva dal 

settore automotive, dove vengono richieste prestazioni tec-

niche elevate e dove l’attenzione alla sostenibilità è sempre 

più alta, tanto che RadiciGroup ha studiato prodotti specifici 

a limitato impatto ambientale. 

Forte di una tradizione che l’accompagna fin dagli inizi, 

il Gruppo ha fatto della sostenibilità una strategia fon-

damentale per dare continuità all’attività e annualmente 

pubblica un bilancio che rendiconta, attraverso numeri e 

testimonianze, i risultati economici, sociali e ambientali 

di tutte le aziende che ne fanno parte.

Il Gruppo è guidato dai figli di Gianni Radici, i fratelli 

Angelo, Maurizio e Paolo, terza generazione di una storia 

familiare iniziata con il nonno Pietro, che nel 1941, ot-

tant’anni fa, rilevò la prima tessitura a Leffe. Partendo 

dalla Val Gandino, Gianni Radici e i figli hanno costruito 
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Non so se Gianni Radici sarebbe contento. Data la sua 

proverbiale riservatezza, potrebbe anche non gradire un 

libro su di lui. Ma lo si potrebbe persuadere con una sem-

plice motivazione: questo racconto ricorda lui, ma serve a 

noi, per ripassare qualche attrezzatura di base che torna 

utile nella vita. E non parlo delle doti dell’imprenditore: 

quella è vocazione per pochi. Parlo delle doti dell’uomo, 

che precedono e plasmano ogni cosa.

Detto questo, desidero condividere alcune specificazioni 

rispetto al metodo seguito.

Per arrivare a questa pubblicazione abbiamo intervi-

stato, insieme a Chiara Ferraris e Marisa Carrara della 

Direzione Comunicazione di RadiciGroup, diverse per-

sone: figli, nipoti, amici, collaboratori. Ringrazio tutti e 

ciascuno singolarmente. Ogni incontro ha reso la figura 

di Gianni Radici viva e presente. Non di rado, ci siamo 

emozionati e commossi insieme.

Alcuni ritroveranno riferimenti specifici alle loro me-

morie, altri si riconosceranno in alcuni passaggi pur 

senza un rimando esplicito alla loro persona: non me ne 

vogliano. È una pura scelta dettata ora dalla necessità di 

PROSPETTIVE
E RINGRAZIAMENTI  
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La precedente inchiesta di Franco Rho del dicembre 

1965 su Leffe dà invece come prima tappa dell’attività 

di Pietro Radici un magazzino a Monza, seguito da un 

secondo magazzino a Milano in via Pisani e poi, come 

terza tappa, dall’insediamento a Costa Masnaga che Rho 

data al 1927, sei anni prima rispetto a quanto si dirà 

nell’articolo del 1967. Rho data inoltre l’acquisizione dello 

stabilimento di Guglielmo Capponi, che produce coperte, 

copriletti e tappeti, al 1940.

Nel presente testo, si è mantenuto fede al 1941 come 

data di acquisizione dello stabilimento Capponi, su cui 

concordano articoli più recenti e fonti orali. Sarebbe tut-

tavia estremamente interessante riuscire a mettere in 

ordine la successione di questi primi passi e in particolare 

capire se veramente il primo stabilimento Radici a Leffe 

venne avviato nel 1939.

Quanto allo stabilimento di Costa Masnaga, testimo-

nianze orali precisano che inizialmente, in tempi non 

chiaramente definiti, Pietro Radici aveva affiancato un 

socio e in seguito, verosimilmente nei primi anni Cin-

quanta, al ritiro di questi, ne aveva rilevato l'attività. 

Anche qui sarebbe interessante capire meglio il succedersi 

dei fatti. 

Così come sarebbe interessante riuscire a ricostruire la 

prima iniziativa di Gianni Radici in Algeria: si parla di 

produzione di coperte, sembra assodato in joint-venture 

con un operatore locale.

Per alcuni episodi particolarmente indicativi della lun-

gimiranza e del coraggio imprenditoriale di Gianni Ra-

non appesantire la narrazione con troppi incisi, ora dalla 

valenza stessa del ricordo, che va oltre il singolo.

Lo scritto vuole essere essenzialmente un racconto, per 

restituire spessore, profondità ed emozioni, oltre che fatti.

Per questo, pur nel rigore della verifica e dell’incrocio 

delle fonti, il libro resta una narrazione semplice, senza 

pretese storico scientifiche, che richiederebbero appro-

fondimenti più lunghi, soprattutto documentali.

A questo proposito, nella passione per l’indagine sto-

riografica che comunque mi accompagna, mi preme se-

gnalare alcuni punti che potranno essere ripresi da futuri 

studi e lavori.

Ci sono fonti discordanti, ad esempio, sulle prime atti-

vità di Pietro Radici. Nell’articolo che annuncia il titolo 

di cavaliere del lavoro conferito al capostipite, su L’Eco 

di Bergamo del 2 giugno 1967, si dice infatti che Pietro 

inizia come copertino nel 1920, a 22 anni, nello stesso 

anno in cui sposa Maria. Nel 1929 acquista un magazzino 

a Milano per la vendita all’ingrosso di tessuti per arre-

damento, in via Carlo Tenca 21. Nel 1933 avvia un piccolo 

stabilimento tessile a Costa Masnaga, allora in provincia 

di Como, oggi in quella di Lecco. Nel 1939 apre un secon-

do stabilimento a Leffe con 200 operai, la cui attività si 

ferma per la guerra. Durante il conflitto, il magazzino di 

Milano viene bombardato e distrutto. Verrà riattivato a 

guerra finita; si aggiungono magazzini a Udine, Trieste, 

Verona, Alessandria, Torino, Bologna, Genova e Roma; 

si avvia la vendita all’ingrosso di confezioni in serie e a 

Milano vengono aperti altri sette magazzini.
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tunità di realizzare questo lavoro e a chi ha dedicato un 

po’ del suo tempo per leggere le prime stesure, dandomi 

preziosi consigli. Grazie di cuore.

Di seguito, l’elenco in ordine alfabetico delle persone 

che hanno contribuito con i loro ricordi e delle altre fonti 

consultate.

Testimonianze:
Lucia Beltrami detta Cietta, Domenico Bosatelli, Maria 

Canali vedova di Vincenzo Pezzoli detto Cenzi, Sergio 

Cazzamali, Gianfranco Ceruti, Aldo Coretti, Barbara Mi-

lesi, Luisella Ongaro, Maria Rosa Pezzoli, Angelo Radici, 

Brunella Radici, Cristina Radici, Emanuele Radici, Geor-

gia Radici, Luciana Radici, Maria Grazia Radici, Mariella 

Radici, Maurizio Radici, Miro Radici, Paolo Radici, Piero 

Radici, Vittoria Radici, Demetrio Servalli detto Metro, 

Angelo Zambaiti, Elena Zambaiti, Francesca Zambaiti, 

Isabella Zambaiti, Mattia Zambaiti, Pietro Zambaiti, Emi-

lio Zanetti.

Articoli da L’Eco di Bergamo:
Su singole aziende e sul gruppo Radici nel suo insieme, 

articoli del 28 agosto e 5 settembre 1950; 5 settembre 

1953; 17, 21 e 23 dicembre 1965, inchiesta in tre puntate 

a firma di Franco Rho su Leffe presunto paese più ric-

co d’Italia, secondo la definizione data dal settimana-

le Epoca; 10 maggio 1966; 24 marzo, 2 giugno, 21 e 22 

ottobre 1967; 5 gennaio, 21 marzo, 25 aprile, 14 giugno 

e 7 settembre 1968; 24 settembre e 7 dicembre 1969; 11 

dici, a volte retroscena che chiaramente sfuggono alle 

cronache contemporanee per sedimentarsi piuttosto, ed 

eventualmente, nella storia, fa fede la testimonianza di 

chi ha vissuto quei fatti in presa diretta.

A proposito del primo viaggio in Cina di Gianni e Lu-

ciana Radici, si è tenuto fede al racconto della moglie, 

che parla degli anni Settanta e dell’occasione data dall’i-

naugurazione di uno stabilimento di produzione di fibre 

a tecnologia Radici. Va tuttavia ricordato che il primo 

impianto installato in Cina dal ramo ingegneristico del 

gruppo è del 1983. Potrebbe essere una differenza solo 

di pochi anni, oppure potrebbero essere due vicende di-

stinte, con la prima che assumerebbe in modo ancora più 

marcato il valore di un viaggio pionieristico nel futuro.

Nella stesura si è cercato di lasciar sedimentare la me-

moria emotiva, per dare spazio a quella storica. Succede 

ad esempio a proposito dell’incendio che distrugge casa e 

fabbrica di via Albertoni a Leffe: in paese, di fronte alla pro-

strazione dei Radici, provati dalla vicenda, si è tramandata 

la narrazione del dolo; cronache del tempo e figli escludono 

tuttavia questa ipotesi e a questo si attiene il racconto.

Non si fa nessun cenno, inoltre, all’integrazione alla 

pensione che Gianni Radici avrebbe introdotto per i di-

pendenti fra gli anni Sessanta e Settanta: il tema è emer-

so nel corso di un’intervista e sarebbe senz’altro meri-

tevole di essere approfondito, a conferma dell’approccio 

attento dell’imprenditore verso i lavoratori.

Infine, altri due ringraziamenti: oltre che a tutte le per-

sone incontrate in questi mesi, a chi mi ha dato l’oppor-
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aprile e 1° maggio10 settembre 1964; 7 settembre 1966; 21 

maggio 1975; 3 giugno 1985; 3 novembre 1990.

Sugli incarichi nelle banche, articoli del 24 aprile 1980; 

2 febbraio 1984; 24 aprile 1990; 30 aprile 1995.

Sui riconoscimenti pubblici, articoli del 1° agosto e 1° 

settembre 1985; 2 giugno e 17 ottobre 1990.

Sulla morte, articoli dal 6 al 9 ottobre 2005.

L’elenco non è esaustivo di tutti gli articoli consultati. 

In alcuni limitati casi, le date di pubblicazione si riferi-

scono non a veri articoli, bensì a inserzioni pubblicitarie 

oppure a necrologi.

Altre pubblicazioni e video: 
Economia aperta, di Gualberto Gualerni, novembre 1991, 

G. Giappichelli Editore - Torino

E Coértì da Léf, di Gianluigi Bresciani, settembre 2006, 

Tipografia Radici Due - Gandino

Lungo il filo della storia, a cura di Stefania Licini, mar-

zo 2008, Fondazione per la storia economica e sociale di 

Bergamo – Bergamo

Storia dell’industria bergamasca, di Francesco Barbieri 

e Renato Ravanelli, prima edizione del 1996, Grafica & 

Arte - Bergamo

Storia dell’industria bergamasca, di Francesco Barbieri e Re-

nato Ravanelli, ristampa del 2003, Grafica & Arte - Bergamo

Storia economica e sociale di Bergamo – Fra Ottocento e 

Novecento, il decollo industriale, luglio 1997, Poligrafiche 

Bolis – Azzano S. Paolo

Storia economica e sociale di Bergamo – Dalla ricostru-

gennaio e 12 settembre 1971; 12 dicembre 1978; 7 luglio 

e 30 settembre 1983; 3 aprile, 18 luglio e 5 ottobre 1984; 

31 gennaio, 23 aprile, 6 e 22 agosto 1985; 28 maggio, 6 

giugno e 25 agosto 1986; 9 gennaio e 12 aprile 1987; 3 

agosto e 4 ottobre 1988; 14 settembre 1989; 3 febbraio, 18 

maggio, 31 agosto e 28 ottobre 1990; 27 giugno, 18 luglio 

e 17 agosto 1992; 15 luglio e 25 novembre 1993; 24 aprile 

1994; 4 maggio 1995; 6 marzo e 18 ottobre 1998; 28 aprile 

1999; 20 giugno 2000; 6 gennaio 2001; 28 maggio 2002; 9 

dicembre 2003; 21 marzo e 11 dicembre 2004; 9 marzo, 7 

aprile, 28 giugno, 11 e 12 ottobre 2005; 14 settembre 2006.

Sulla Somet, articoli del 1° novembre 1967; 7 dicembre 

1969; 31 luglio e 1° agosto 1970; 18 marzo 1971; 27 aprile 

1972; 16 giugno 1973; 13 giugno 1984; 17 giugno 2013.

Sulla Radici Chimica di Novara e il successivo raddoppio 

in Germania a Troglitz-Zeitz, vicino a Lipsia, articoli del 

15 gennaio 1986; 17 aprile 1987; 1° giugno 1991; 27 ottobre 

1995; 21 agosto 2001; 16 giugno 2002.

Sull’incendio alle Tessiture Pietro Radici di Leffe, arti-

coli dal 27 al 29 febbraio 1980.

Sulla rapina alla Radici Fil e la bomba carta alle Tes-

siture, articoli dal 21 al 24 settembre e del 29 settembre 

1972; 10 e 12 ottobre 1972.

Sullo sport in generale, 30 settembre 1960; 5 settembre 

1962; 8 settembre 1965; 6 maggio 1966.

Sull’impegno per il territorio e per il sociale, articoli del 

22 maggio 1966; 17 ottobre 1976; 25 maggio e 10 settembre 

1981; 15 febbraio 1985; 21 giugno 1988; 24 settembre 1990.

Sul calcio, tra Atalanta, Leffe e Borussia, articoli del 29 



142

zione all’euro, la politica e il territorio, dicembre 2002, 

Poligrafiche Bolis – Azzano S. Paolo

Storia economica e sociale di Bergamo – Dalla rico-

struzione all’euro, cultura, economia e welfare, novembre 

2002, Poligrafiche Bolis – Azzano S. Paolo

Ventotto febbraio – Luciana Previtali Radici si racconta, 

di Maria Carla Rota

99r + 1 – 99 radici + 1 anima, di Leone Belotti e Vir-

gilio Fidanza, 20 novembre 2015, Edizione RadiciGroup 

– Gandino

Il Vigorelli – A Gianni Radici, in memoria – video 

Non specchiarti bambina – 13 dicembre 2005, auguri 

nonna Luciana – video 

Per me Gianni Radici è stato – video 
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